LEBANON
di Samuel Maoz

VENEZIA 2009 – LEONE D’ORO MIGLIOR FILM
IL FILM: Prima Guerra del Libano – giugno 1982. Un carro armato solitario è inviato a perlustrare una cittadina ostile che è già stata bombardata dall'Aviazione Militare israeliana. Quella che sembra essere una semplice missione sfugge pian piano al controllo e si trasforma in una trappola mortale, in un incubo da brividi... Lebanon è un film personale, un film su quattro ragazzi che non avevano mai vissuto una situazione di violenza prima e che si ritrovano a uccidere degli esseri umani, un film sulla sopravvivenza di fronte a una palpabile minaccia di morte, in una situazione in cui il conflitto tra l'istinto vitale e l'umana consapevolezza esige le sue vittime.
NOTE DI REGIA: «Il 6 giugno 1982, alle 6:15 del mattino, uccisi un uomo per la prima volta nella mia vita. Non lo feci per scelta, né perché mi era stato ordinato. Fu un'istintiva reazione di autodifesa, un gesto privo di motivazioni emotive o intellettuali, dettato solo dal primordiale istinto di sopravvivenza che non prende in considerazione fattori umani, un istinto che si impone in una persona che si trova di fronte a una tangibile minaccia di morte. Il 6 giugno 1982 avevo 20 anni. Venticinque anni dopo quella infelice mattina che inaugurò la prima Guerra del Libano, ho scritto la sceneggiatura del film Lebanon. Mi ero già cimentato prima con il contenuto, ma ogni volta che iniziavo a scrivere, l'odore della carne umana carbonizzata riaffiorava nelle mie narici e mi impediva di continuare. Sapevo che quell'odore evocava scene indistinte che avevo sepolto nel profondo della mia mente. Dopo anni di trauma passivo e di violenti attacchi di rabbia, avevo imparato a identificare quel momento sinistro e a sfuggirvi in tempo. Meglio vivere nella negazione che non vivere affatto.  Il 2006 fu un anno particolarmente difficile. Erano passati cinque anni dal mio ultimo progetto e mi sentivo svuotato. Ogni tanto producevo uno spot pubblicitario o un breve filmato promozionale, ma a parte questo, il nulla. Ancora una volta, subivo la pressione economica, la mia passività e un'esasperante mancanza di responsabilità. Una volta qualcuno mi chiese: “Come va con il trauma post-bellico? Ti capita di avere degli incubi quando ti torna in mente la guerra?” Magari fosse così semplice, pensai tra me e me. Quando senti di non aver nulla da perdere, sei disposto a correre dei rischi. Era così che mi sentivo all'inizio del 2007, quando ho iniziato a scrivere la sceneggiatura di Lebanon (...) Abbiamo iniziato a girare le complesse scene di guerra: fiamme, sangue, spari, esplosioni. Volevo accelerare da zero a cento per inondare la troupe con la mia adrenalina! Tutto procedeva secondo i piani. Il primo giorno di riprese ero di ottimo umore e la fiducia nelle mie capacità abbondava. La sola cosa che mi turbava era un dolore acuto nel piede sinistro. Alla fine del secondo giorno il piede si era gonfiato. Ricordo che dissi a me stesso che dovevo essere fuori forma dopo tanti anni sprecati. Ma alla fine del terzo giorno, riuscivo a stento a camminare. Mi trascinavo zoppicando da un posto all'altro, con il dolore che mi trafiggeva la carne. Venne sul set un dottore e mi disse che avevo un'infezione molto aggressiva. Presi una doppia dose di potenti antibiotici e mi addormentai, ancora dolorante, ma completamente stordito. Venerdì: dodici ore di sonno ininterrotto. Il dolore era scomparso. Diedi un'occhiata al mio piede e vidi che sanguinava leggermente, ma che non era più gonfio. Accanto ad esso c'erano cinque piccoli frammenti di shrapnel, l'ultima testimonianza della Guerra del Libano che il mio corpo aveva improvvisamente deciso di espellere dopo 24 anni. Un'appropriata conclusione al mio intenzionale processo di auto guarigione. Gettai le schegge di metallo nella spazzatura e mi sedetti a fare un'abbondante colazione (...) Ho scritto Lebanon completamente di pancia. Nessuna mediazione intellettuale ha guidato il mio percorso. Il mio ricordo degli eventi stessi era diventato confuso e sfumato. Non mi sono preoccupato delle convenzioni della scrittura, come introduzioni, ambientazioni dei capitoli o struttura drammatica. Quello che rimaneva vivido e doloroso era la mia memoria emotiva. Ho scritto quello che ho sentito. Volevo parlare delle ferite emotive, raccontare la storia di un'anima massacrata, una storia che non si potesse individuare nel corpo della trama, ma che scaturisse dalla sua interiorità più profonda. Come diavolo sarei riuscito a fare tutto questo in un film? Mi resi conto che dovevo fare a pezzi alcuni principi basilari e piegare alcuni rigidi impianti cinematografici, creando un'esperienza globale piuttosto che costruendo una trama. La decisione di realizzare un film esperienziale ha dato origine alla concezione cinematografica. Il mio principio di base esigeva la presentazione di un punto di vista personale e soggettivo. Il pubblico non avrebbe assistito allo svolgimento della trama, ma l'avrebbe vissuta insieme agli attori. Gli spettatori non avrebbero avuto informazioni supplementari, ma sarebbero rimasti bloccati dentro al carro armato insieme agli attori, con la loro stessa visione limitata della guerra e ascoltandola solo come la ascoltavano loro. Avremmo cercato di fare in modo che potessero anche sentirne l'odore e il sapore, usando le immagini e la colonna sonora non solo a scopo narrativo, ma anche per comunicare un'esperienza. Mi sono reso conto che per arrivare a una comprensione emotiva completa, dovevo creare un'esperienza totale.» (Samuel Maoz)
Origine: Israele; Durata: 93’; Interpreti: Yoav Donat (Shmulik), Itay Tiran (Assi), Oshri Cohen (Hertzel), Michael Moshonov (Yigal), Zohar Strauss (Jamil), Dudu Tasa (Ostaggio siriano), Ashraf Barhom (Membro della falange), Reymonde Amsellem (Madre libanese); Fotografia: Giora Bejach; Montaggio: Arik Lahav Leibovich; Suono: Alex Claude; Scenografia: Ariel Roshko; Costumi:  Hila Bargiel;  Distribuzione: Bim












